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PSICOLOGIA 

GILBERTO G!LLINI - MARIATERESA ZAT­

TONI, Ben-essere per la missione, 

Brescia, Queriniana, 2003, pp. 
351. 

Gli autori, marito e moglie, 
sono noti pedagogisti, esperti nel­
la consulenza familiare, ma pure 
nella formazione ecclesiale. Il ti­
tolo del presente volume riecheg­
gia quello di un testo precedente 
degli stessi autori: Benessere in 

famiglia (Brescia, Queriniana, 
1994). La continuità fra i due testi 
non è soltanto «di facciata», ma 
corrisponde ad una persuasione: 
alcuni dinamismi presenti nella 
vita familiare si trovano anche 
all'interno dei gruppi di presbite­
ri, di consacrati e di consacrate. 
Gli autori non fanno troppe distin­
zioni, almeno a questo livello, fra 
realtà ecclesiali che in se stesse 
potrebbero sembrare assai diver­
se, dal punto di vista del profilo 
pratico o ideale riconosciuto alla 
vita comune, o del valore dato alla 
relazione interpersonale. 

In effetti, un prete diocesano 
non è un religioso; così, ad esem­
pio, un seminarista che si prepara 
a diventare prete diocesano po­
trebbe ingenuamente ritenere di 
esimersi dalla considerazione di 
alcuni processi che riguardano la 
relazione con gli altri, in partico­
lare con i propri compagni di oggi 
e con i propri confratelli di do­
mani. Invece, come nella famiglia, 
così nella vita religiosa (nel senso 
più generico possibile) la relazio­
ne con gli altri è un dato di fatto, 

anche se non è resa esplicita da 
un carisma, anche se le persone 
concrete con cui il singolo si tro­
va ad interagire non corrispondo­
no ad una sua scelta specifica. Ciò 
vale per il seminarista che non 
sceglie i propri compagni di clas­
se o i propri educatori, per la 
novizia che non sceglie le proprie 
compagne di noviziato o le pro­
prie formatrici, ma pure per i figli 
che non possono scegliere i geni­
tori o i fratelli che si ritrovano. La 
relazione è una realtà non supe­
rabile, anche all'interno di quei 
carismi che non la tematizzasse­
ro, anche per coloro che coltivas­
sero l'ambizione, più o meno di­
chiarata, di progettare la propria 
vita alla stregua di soggetti irrela­
ti. 

Precisamente perché una rela­
zione comunque si dà, ecco che 
obiettivo del volume è di traccia­
re alcune proposte «di lavoro per 
l'autoformazione di gruppi di pre­
sbiteri, di consacrate e di consa­
crati•, che hanno come obiettivo 
la cura, la salvaguardia della rela­
zione. Non si tratta perciò di un 
testo teorico, fondamentale, ma di 
un manuale per l'esercizio prati­
co. 

Il libro è scritto in modo estre­
mamente chiaro e scorrevole, con 
il ricorso talora a gustose ed effi­
caci metafore, con moltissimi 
esempi tratti dal vissuto concreto 
e corredato da numerosi labora­
tori, atti ad essere impiegati in un 
itinerario formativo. Non si tratta 
dunque soprattutto di un libro ... 
da leggere, ma (verrebbe da dire) 
-da agire•, da sperimentare.
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L'approccio degli autori è quel­

lo di coloro che dichiarano di 
voler stare «al piano di sotto», 

ovvero sul versante dell'umano, 
senza la pretesa di ingabbiare 

l'azione dello Spirito, anche nella 

vita comune, in regole o leggi. In 
questo senso, perciò, sembrereb­

be trattarsi di un testo psicologi­
co. Nell'ambito ecclesiale il rap­

porto con le scienze umane costi­
tuisce un capitolo piuttosto deli­
cato e, come sappiamo, la que­
stione epistemologica della inter­
disciplinarità, in particolare fra la 

teologia e la psicologia, è ancora 

tutta da approfondire. Il testo di 
Gillini e Zattoni, come si è detto, 

non entra nel merito delle que­
stioni teoriche. Eppure mostra 

l'opportunità, ma pure l'efficacia 
di un lavoro interdisciplinare; e lo 

fa in modo •narrativo•, rivolgendo 
la propria attenzione al vissuto 
concreto, segnalando .. sul campo• 

che un dialogo con le scienze 
umane non è soltanto possibile, 

ma, di più, allo stato attuale è 

quasi doveroso e ineludibile. Pur 
senza focalizzare gli aspetti epi­

stemologici, Gillini e Zattoni scri­
vono un testo che in questo sen­

so ci sembra epistemologicamen­
te ineccepibile. Abbiamo detto che 
sembrerebbe trattarsi di un testo 

psicologico, perché in realtà sa­
rebbe estremamente riduttivo in­

casellare il volume fra i testi di 
psicologia. Il suo respiro, infatti, 

è ben più ampio. L'epistemologia 

•implicita» di questo volume mo­
stra che l'interdisciplinarità non si

risolve nella proclamazione della
separatezza delle competenze,

giacché questa concretamente non 
è possibile. In questa direzione, 
tuttavia, il rischio, subito in evi­
denza, è che avvengano inoppor­

tuni sconfinamenti, nel senso di 
una spiritualizzazione dei proces­

si psicosociali o, in quello inver­
so, di una psicologizzazione delle 

logiche spirituali. L'integrazione 
operata da Gillini e Zattoni, inve­
ce, ci sembra estremamente equi­
librata, senza sconfinamenti inde­
biti e senza sbavature, ma comun­

que in grado di mostrare l'impos­
sibile separatezza. 

Il luogo in cui tale integrazio­

ne è in evidenza è proprio quello 
della missione. La tesi degli auto­

ri è semplice, eppure tutt'altro che 
scontata, soprattutto nella pratica: 

la cura della relazione .fa bene• 
alla missione. Quando la vita co­

mune, la cura del rapporto con 

l'altro ,funziona», a beneficiarne 
non sono soltanto coloro che in 

quella relazione sono direttamen­
te coinvolti, ma la missione, cioè 

il volto di Chiesa che ne emerge 
e, in definitiva, l'efficacia dell'an­
nuncio del Vangelo. 

In questo modo, Gillini e Zat­
toni, pur dichiarando di voler sta­

re •al piano di sotto•, fortunata­
mente non ci stanno. E ,salgono• 

nel modo migliore, mostrando 

un'interessante e sorprendente 
convergenza di molteplici intuizio­

ni della psicologia con la Parola 
di Dio. Non si ha mai la sensazio­

ne che questa venga utilizzata in 

modo strumentale o, peggio, for­
zando la mano alla corretta ese­

gesi del brano evocato. 

Ci sembra che i molti capitoli 



RECENSIONI 881 

del volume riescano a coprire le 
tante sfaccettature della relazione 
interpersonale nella vita religiosa: 
l'interdipendenza fra autorità e 
lealtà; la stagnazione relazionale; 
il processo cosiddetto del capro 

espiatorio; il conflitto, la sua ge­
stione, la sua metamorfosi e i suoi 
postumi; la comunicazione; la re­
lazione con la famiglia di origine; 
il realismo della fraternità e del­

l'intimità; la questione della gra­
tificazione emozionale; l'obbe­
dienza. 

Da un punto di vista più stret­
tamente psicologico l'approccio 

degli autori è quello sistemico-re­
lazionale. Si tratta di un guada­
gno decisivo della psicologia so­
ciale, in vista dell'osservazione e 

soprattutto del cambiamento. Il 
punto di partenza è l'intero, il si­

stema, appunto, e non ogni sua 
singola parte. E non si dà una 
comprensione della parte o un in­
tervento sulla parte se non si com­
prende l'intero o non si intervie­
ne sull'intero. La proposta di un 
testo quale Benessere per la mis­

sione è importante anche a que­
sto livello, giacché suggerisce un 
approccio al reale, quello sistemi­
co appunto, che è ancora poco 
presente nel senso comune, an­
che ecclesiale. Correttamente gli 
autori segnalano in alcuni passag­
gi, l'opportunità che lo sguardo 
sistemico sia integrato con approc­
ci derivanti dalle psicologie indi­

viduali. Non mancano, però, al 
loro indirizzo anche alcune «tirate 
d'orecchio• quando, ad esempio, 
si stigmatizza l'orientamento ec­
cessivamente genetico, introspet-

tivo, di alcuni approcci (in specie 
quelli di stampo psicoanalitico), 
utili dal punto di vista diagnosti­
co, ma non altrettanto in grado di 
mettere mano ai processi di cam­
biamento. Condividiamo la per­
plessità degli autori, eppure ci 
permettiamo di ribadire l'impor­
tanza di un'integrazione fra le dif­
ferenti psicologie. A nostro pare­
re il ricorso al solo approccio si­
stemico può peccare di un ecces­
so di ottimismo. Ci sembra che le 

resistenze al cambiamento, talora, 
non possano essere adeguatamen­
te superate senza il ricorso anche 

ad un approccio psicologico indi­
viduale. 

STEFANO GUARINELLI 


